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FI  FLESSIONI 

DEL  PAURE 

EOURDALOUE  GESUITA . 

Per  mezzo  delle  quali  ogni  Criftiano  da 
ie  OeHo  pofia  giudicare  ,  fé  fia  lecito 
O  nò  ^intervenire  agliSpettacoli 
Teatrali  . 

hfpofle  da  lui  in  una  Predica  per  te 
terz.a  Domenica  di  Pafaua  , 

TErtulliano  fa  una_> 
rifiettìone  verifsima 
nel  Trattato ,  ch’egli 
ha  comporto  fopra  gli  Spet¬ 
tacoli  .  Egli  dice  ,  che  Tigno* 
ranza  dello  fpirito  dell’uo- 
mo  non  è  mai  più  profon- 
tuofa  5  ne  pretende  di  me¬ 
glio  filofofare  *  e  razioci¬ 
nare  }  che  allora  quando  fi 
vuole  ad  erta  proibire  Tufo 
di  qualche  divertimento  *  e 
di  qualche  piacere  5  di  cui 
A  3  ella 


ella  è  in  portello  5  e  che  ella 
fi  crede  legittimamente  per¬ 
meilo.  Perchè  allora  appun¬ 
to  è  quando  ella  fi  mette  in 
paratale  che  diviene  fiottile) 
ed  ingegnofia  :  ella  immagina 
mille  pretefti  per  (ottenere 
il  fiuo  dritto  )  e  nel  timore 
di  reftar  priva  di  ciò  ,  che 
lalufinga;  ella  giunge  final¬ 
mente  al  fegno  di  perfiua- 
derfi  ,  che  ciò  )  che  ella  de- 
fidera  5  fia  oneftO)  ed  inno¬ 
cente  )  benché  in  fioftanza fia 
colpevole)  e  contro  la  legge 
di  Dio  :  Mi  rum  quippe  quam 
fapiem  argumcntatrix  /ibi 
videtur  ìgnorantia  h umana 9 
quum  ali  quid  de  hujufmodi 
gaudiis  )  ac  fruEtibus  vere- 
tur  amitterc  .  £d  in  fiatti  da 
quefto  principio  appunto  na- 
fcono  giornalmente  i  rilafi- 

fa- 
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:  famentl  nella  Morale  Cri- 
?  ftiana  .  Una  cofa  fia  grazio- 
fa ,  o  tale  apparifca  ,  che  tolto 
perchè  ella  è  graziofa,  fi  ama» 
e  perchè  ella  fi  ama,  uno  fi 
figura  ,  che  ella  fia  buona; 

:  ed  a  forza  di  figuracelo, 
uno  in  certa  maniera  fe  ne 
convince  ,  onde  poi  avvie¬ 
ne  ,  che  fi  opera  con  pre¬ 
giudizio  della  cofcienza  ,  c 
malgrado  i  più  puri  lumi 
della  grazia  .  Ora  applichia¬ 
mo  quella  mafsima  generale 
a  i  punti  particolari ,  e  fo- 
pra  tutto  a  quello  ,  che  io 
tratto.  Io  pretendo,  che  vi 
fieno  de’  divertimenti  nel 
Mondo  ,  che  palfano  per  le¬ 
gittimi  ,  e  che  fono  auto¬ 
rizzati  dall’opinione  comu¬ 
ne  delle  perfone  del  Secolo; 
ma  che  fon  condannati  dal 
A  3  Cri- 
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Criftianefimo  ,  e  che  non_> 
poifono  accordarli  con  l’in¬ 
tegrità  ,  e  purità  de’  coda- 
mi  .  Spieghiamoci  anco  più 
minutamente;  perchè fenza 
di  ciò,  oCriftiani,  durere- 
fte  fatica  a  bene  intendere 
la  mia  propofizione  ,  e  for¬ 
fè  in  pratica  tuttociò,  che 
io  direi  ,  non  produrrebbe 
alcun  frutto  .  DifcorriamO 
adunque  fopra  certi  foggetti 

più  ordinar] ,  più  noti ,  e _ » 

che  fono  predo  a  poco  gli 
ftefsi  ,  che  quelli,  de’ quali 
ha  parlato  Tertulliano.  Udi¬ 
temi  . 

Così  per  efempio  quel¬ 
le  Rapprefentazioni  profane* 
quelli  Spettacoli ,  ove  afsi- 
fiono  tanti  mondani  oziofi  , 
c  voluttuosi  ,  quelle  affem- 
blee  pubbliche  ,  e  di  puro 

pia- 


piacere  *  ove  fono  ricevuti 
tutti  coloro  3  che  vi  fono 
condotti  o  dal  defiderio  di 
comparire  5  o  dalla  bramo¬ 
sìa  di  vedere;  indueparole} 
per  farmi  Tempre  più  inten¬ 
dere  ,  Commedie }  e  Balli  3 
fon  eglino  quelli  diverti¬ 
menti  permeili  3  o  proibiti? 
Gli  uni  illuminati  dalla  ve¬ 
ra  Sapienza  3  che  è  la  Sa* 
pienza  del  Vangelo,  gli  ri¬ 
provano  :  gli  altri  ,  ingan¬ 
nati  da’ falli  lumi  d’una  pru¬ 
denza  carnale ,  gli  giuftifì- 
cano  ,  o  fi  sforzano  di  giu- 
ftificarli  .  Ciafcuno  pronun¬ 
zia  fecondo  le  fue  cognizio¬ 
ni  3  e  dà  le  fue  decifioni. 
Quanto  a  me  3  cari  miei  Udi¬ 
tori  3  fe  non  fofsi  giàd’una 
profefsione  ,  che  per  fe  llefla 
mi  proibifcc  limili  palfatempi, 
A  4  e  do- 


c  dovéfsi,  come  voi ,  pren¬ 
dere  partito  fopra  di  ciò  ,  e 
rifol vermi  ,  mi  pare  fino  dal 
bel  principio  »  che  per  far¬ 
mi  rinunziare  a’  medefimi, 
nient’altro  di  più  ci  vorreb¬ 
be  ,  che  quella  diverfità  di 
fentimenti .  Mentre  ,  e  per¬ 
chè  ,  direi  io»  azzardare  la 
mia  cofcienza  in  una  cofa_» 
sì  vana  »  come  quella  ,  e  di 
cui  io  pollo  con  tanta  fa¬ 
cilità  fare  a  meno?  Da  una 
parte  mi  fi  all'erifce»  che__» 
quelle  forte  di  divertimenti 
fono  colpevoli  j  dall’altra 
fi  foftiene  ,  che  fono  efenti 
da  peccato  .  Ciò  ,  che  de¬ 
ve  rifultare  da  quello  fi  è» 
che  fono  almeno  fofpetti  ; 
e  poiché  quelli  ,  che  fo~ 
ftengono,  che  l’ innocenza 
vi  reità  offefa  ,  fono  per  al¬ 
tro 


tro  i  più  regolati  nella  lo¬ 
ro  condotta  ,  i  piu  attac¬ 
cati  a’  loro  doveri  ,  i  più 
verfati  nella  fetenza  delle 
vie  di  Dio ,  non  è  egli  co- 
fa  più  ficura  ,  e  più  favia, 
ch’io  mi  rapporti  a  loro  ,  e 
che  non  metta  a  rifchio  sì 
leggermente  la  mia  falute  ? 
Ecco  come  io  concluderci  ; 
e  quella  farebbe  fenza  dub¬ 
bio  la  conclulìone  la  più  ra¬ 
gionevole  ,  e  piùfenfata. 

Ma  io  non  vorrei  nem¬ 
meno  fermarmi  qui  ;  e  vi 
fono  delle  più  forti  conlì- 
derazioni ,  che  mi  determi¬ 
nerebbero  .  Che  farei  io  ? 
Seguendo  il  configlio  dello 
Spirito  Santo  ,  io  interro¬ 
gherei  coloro,  che  Dio  mi 
ha  dati  per  maeftri ,  cioè  , 
i  Padri  della  Chiefa  :  In  ter- 
A  5  roga 


roga* Patron  tuum  ,  &  an~ 
nunciabìc  tibi  •,  ma'] orci 

tu os ,  &•  di  cent  tibi  ;  e _ > 

dopo  avergli  confultati,  fa¬ 
rebbe  difficile  ,  fe  mi  re- 
flali'e  qualche  delicatezza  di 
colcienza,  che  io  non  fofsi 
affiolutamente  convinto  fu 
quella  materia  :  perchè  efsi 
m’infegnerebbero  delle  ve¬ 
rità  capaci  non  folamente' 
di  determinarmi ,  ma  d’ in- 
fpirarmi  una  fpecie  d’ orro¬ 
re  per  quelle  forte  di  diver¬ 
timenti  .  Seguitemi  ,  io  ve 
ne  prego  . 

Eglino  m’infegnerebbe¬ 
ro  ,  che  gli  ftefsi  Pagani  gli 
hanno  proferitti  come  pre¬ 
giudiziali  ,  e  contagio!! .  Ba¬ 
ila  leggere  ciò ,  che  S.  A go¬ 
ffi  no  ne  ha  olfèrvato  ne’  li¬ 
bri  della  Città  di  Dio  ,  e 

le 


le  belle  ordinazioni*  eh’ ei 
riferifee  a  confulìone  di  co¬ 
loro  ,  che  pretenderebbero 
di  mantenere  nel  Crilliane- 
fimo  ciò,  che  il  Paganefuno 
ha  rigettato.  M’infegnereb- 
bero  ,  che  l'abbandonare—» 
quelli  Spettacoli  ,  e  quelle 
aflemblee  era  ne’  primi  le- 
coli  della  Chiefa  un  fegno 
di  Religione»  ma  un  fegno 
autentico;  e  che  in  partico¬ 
lare  non  biafimavano  fola- 
mente  il  Teatro  ,  perchè  a 
tempo  loro  ferviva  all’ido¬ 
latria,  ed  alla  fuperltizione» 
ma  perchè  era  una  fcuola_> 
d’impurità  .  Or  voi  ben  fa- 
pete  ,  fe  fia  ancora  oggi- 
giorno  ,  e  fe  il  contagio 
dell’  impurità  vi  lì  a  tanto 
più  da  temerfi  ,  quanto  ella 
è  più  mafeherata ,  e  più  raf- 
A  6  fina- 


finata  .  Egli  c  vero  ,  che  il 
linguaggio  è  più  puro  » 
più  fludiato  »  più  galli  gaio  -y 
ma  voi  ben  fapete»  fé  que¬ 
llo  linguaggio-  ne  ofeura  me¬ 
no  lo  fpirito  ,  fé  ne  corrom¬ 
pe  meno  il  cuore  »  e  le  non 
farebbe  forfè  meglio  il  fen- 
tire  gli  adulterj  d’un  Giove» 
e  delle  altre  divinità  »  gli 
eccefsi  delle  quali  efprefsi 
chiaramente»  e  fenza  rifer¬ 
va»  offendendo  le  orecchie 
farebbero  minore  imprefsio- 
ne  full’  anima»  M’ infegne- 
rebbero  ,  che  nella  ftima_j 
comune  de’  Fedeli  non  fi 
credeva  di  potere  oflervare 
il  giuramento  ,  e  la  promef- 
fa  del  fuo  Battefimo  ,  fìnat- 
tantochè  fi  flava  attaccati  a 
quelli  frivoli  pallatempi  del 
Secolo  .  Perchè  è  un  burlar¬ 
si 


ft  di  Dio  medefìmo  o  mìo 
Fratello  (  fcriveva  S.  Cipria¬ 
no  )  l'aver  rinunziato  al  de¬ 
monio  ,  come  avete  fatto 
nel  ricevere  al  fagro  Fon¬ 
te  la  grazia  di  Gesù  Cri/lo, 
ed  il  ricercare  addio  le  fai- 
fe  allegrie ,  ch’ei  vi  prefen- 
ta  in  un’  alfemblea  ,  o  in_> 
uno  fpettacolo  di  vanità  . 
M’ infognerebbero  ,  che  fo- 
pra  di  ciò  ufava  la  Chiefa 
un’eftrema  fcverità  nella  fua 
difciplina  ;  e  che  quella  fe» 
verità  giunfe  ancora  a  un 
tal  fegno  ,  che  fu  alcuna»/ 
volta  un  ollacolo  alla  con- 
verfione  degl’infedeli .  A  fe¬ 
gno  tale,  dice  Tertulliano, 
che  fe  ne  vedevano  quafi  più 
allontanarli  dalla  noftra  fan- 
ta  Fede  per  lo  timore  d’ef- 
fere  privati  di  quei  diverti¬ 
menti* 
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menti  ,  i  quali  ella  condat; 
nava  ,  che  per  la  paura  del 
martirio  ,  e  della  moFte  ,  di 
cui  venivano  minacciati  dai 
Tiranni . 

Ecco  ,  io  dico  ,  ciò  5 
che  infognerebbero  a  mo 
quelli  fanti  Dottori ,  e  ciò, 
che  infognano  a  voi  .  Ecco 
la  loro  tradizione  ,  ecco  i 
loro  penfieri  ,  ecco  la  loro 
Morale  .  Olfervate  :  io  non 
dico  ,  che  quella  fia  Hata  la 
Morale  d’uno  di  quelli  gran¬ 
di  uomini  ,  ma  di  tutti;  tal¬ 
mente  che  tutti  d’unanime 
confentimento  fono  conve¬ 
nuti  fu  quello  punto  ;  ed 
hanno  tutti  avuto  fopra  di 
ciò  la  medefima  voce ,  e__> 
fpelfo  ancora  le  efprefsioni 
medefime .  Io  non  dico,  che 
quella  fia  Hata  la  loro  Mo¬ 
rale 


rale  in  un  tempo  ,  é*  fi  fia 
mutata  in  un  altro .  Di  fe- 
colo  in  fecolo  fi  fono  {dece¬ 
duti  ,  e  in  tutti  i  fecoli  hanno 
rinnovate  le  fiefife  proibizio¬ 
ni  ,  hanno  predicate  l’ifiefife 
mafsime  ,  e  pronunziate  le 
ftefi'e  fenterize  .  Io  non  dico, 
che  quella  fia  fiata  la  Morale 
di  perfone  deboli ,  e  poco  in- 
ftruite  ,  limitate  nelle  loro 
cognizioni ,  etimide ,  o  pre¬ 
cipitate  nelle  loro  derilioni . 
Oltre  la  lorofantità ,  che  ce 
li  rende  venerabili ,  noi  lap¬ 
piamo  ,  che  erano  i  primi  in¬ 
gegni  del  Mondo }  noi  abbia¬ 
mo  tra  mano  le  loro  Opere , 
e  vediamo  in  elle  lafublimità 
della  loro  fapienza ,  la  pene- 
trazione  del  lorofpirito,  la 
profondità  ,  e  la  vaftità  della 
loro  erudizione .  Io  non  di¬ 
co,. 
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co  ,  che  fi  a  fiata  una  Morale 
fidamente  di  perfezione ,  e 
di  puro  configlio.  Bafia  pefa- 
re  i  loro  termini,  e  prenderli 
nel  fenfo  il  più  naturale  ,  ed 
il  più  comune.  Sopra  qual  al¬ 
tro  £ oggetto  fi  fono  eglino 
fpiegati  con  più  rigore  ?  Di 
che  mai  ci  hanno  eglino  fatto 
temer  più  le  funefte  confe- 
guenze  ,  ed  a  che  mai  hanno 
eglino  più  attribuito  i  fatali 
fuccefsi ,  e  più  data  forza  di 
precetto  ?  Io  non  dico ,  che 
ila  fiata  una  Morale  fondata 
fopra  ragioni  proprie ,  e  par¬ 
ticolari:  ve  l’ho  già  fatto  of- 
fervare  ,  e  ve  lo  ripeto  ;  non 
impiegavano  altre  ragioni , 
che  quelle  ,  le  quali  ufia- 
mo  noi  ,  e  non  ne  aveva- 
noaltre  .  Ciò  ,  che  dicevano 
contro  il  Teatro  ,  e  contro 

quel- 
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quelle  affemblee  mondane, 
da  cui  noi  pretendiamo  di  ri^ 
tirarvi,  è  quelt’ifteflo  ,  che 
vi  diciamo  noi;  e  tutto  ciò, 
che  dicevano  efsi,  abbiamo 
noi  pure  l ’ifleflo  diritto  di  di¬ 
re  a  voi  .  Finalmente  io  non 
dico,  che  fra  (lata  una  Mora¬ 
le  ,  la  quale  efsi  abbiano  fo- 
lamente  indirizzata  a  certi 
flati,  a  certi  caratteri,  e  a 
certi  fpiriti .  Non  hanno  efsi 
diflinto  nè  qualità,  nè  con¬ 
dizioni  ,  nè  temperamenti , 
nè  difpofizioni  del  cuore^j  • 
Parlavano  a  Crifliani  come 
voi ,  e  parlavano  a  tutti .  In¬ 
vano  rifpondeva  loro  alcuno 
ciò  ,  che  a  noi  pure  ogni  dì 
fi  rifpoode  ,  e  ciò,  che  offervò 
sì  bene  S.  Gio.  Grifoftomo  ; 
Tutto  quel  ch'io  vedo ,  e  tutto 
quel  ch'io  ferito ,  mi  diverte , 

e  nien - 
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e  niente  più  ;  del  ve  fio  io  non 
ne  fento  alcuna  imprcjjtone  , 
c  non  ne  fono  in  verun  modo 
toccato  .  Scufa  vana  ,  che  eflì 
trattavano  o  di  mafehera- 
mento,  odi  cattiva  fede,  o 
d’errore  almeno  ,  e  d’illufio- 
ne  .  Di  mafeheramento ,  e  di 
cattiva  fede  ,  perchè  ben  fa- 
pevano,  che  quello  è  un  pre¬ 
teso  ,  di  cui  vogliono  alcuna 
volta  prevalerfi  i  più  corrotti, 
nafeondendo  gli  occulti  di- 
fordini  del  loro  cuore ,  a  fine 
di  giullificare  in  apparenza 
la  loro  condotta .  D’ errore 
almeno ,  o  d’illufione  ,  per¬ 
chè  fapevano  altresì  quanto 
uno  ami  di  acciecare  fe  lìefiToj 
e  quanti  progredì  faccia  la_> 
pafsione  ,  benché  non  fi  ve¬ 
dano  fubito,  o  non  fi  voglia¬ 
no  vedere  ;  ma  che  poi  di- 

ven- 
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vengono  pur  troppo  fenfibilì. 

Or  io  mi  attengo  a  que¬ 
llo,  miei  cari  Uditori .  E  che 
poffono  mai  opporre  a  telli- 
monianze  sì  chiare ,  sì  verifi¬ 
cate,  sì  -rifpettabiii  i  parti¬ 
giani  del  Mondo  ?  A  chi  mai 
crederanno,  fé  non  fi  arren¬ 
dono  a  limili  autorità  ?  E  non 
farebbe  egli  una  temerità  in- 
foffribile,  nella  quale  non  ca- 
derà  mai  alcun  Crilìiano  di 
buon  fenfo  ,  il  pretendere  > 
che  quelli  uomini  di  Dio  li 
fieno  tutti  ingannati ,  che  ab¬ 
biano  tutti  portate  troppo 
avanti  lecofe,  e  che  nelle- 
colo  ,  in  cui  viviamo  noi, 
fiamo  più  illuminati  di  loro  ? 
Eppure  vedrete  taluni ,  che 
fenza  punto  dubitare,  appel¬ 
lano  da  tutto  ciò  al  proprio 
loro  giudizio ,  e  che  non  fi  fa- 

ran- 
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ranno  il  minimo  fcrupolo  di 
ciò ,  che  tutti  i  Padri  della 
Chiefa  hanno  creduto  di  do¬ 
vere  altamente  qualificare  di 
peccato  .  Poiché  ecco  fino  a 
qual  fegno  è  giunta  la  pre¬ 
funzione  del  nofiro  fecolo . 
Comprendetela  ,  fe  vi  piace, 
interamente  .  Si  tratta  della 
cofcienza  ,  e  della  lalute  :  e 
tutti  quanti  vi  fono  dati  fino 
al  p refe n te  fopra  quelle  ma¬ 
terie  giudici  competenti  , 
giudici  riconofciuti ,  ed  au¬ 
torizzati  ,  hanno  decifo  :  ma 
non  così  per  altro  ne  giudica¬ 
no  alcuni  mondani  .  Perchè 
almeno  fe  folfero  i  Paltori 
dell’anime,  fe  folfero  i  mae- 
ftri  della  Morale,  fe  fodero 
i  miniftri  degli  altari ,  i  di¬ 
rettori  ,  i  predicatori  della 
parola  di  Dio,  cheadelfo,  e 

tra 


tra  noi  avellerò  falla  quettio- 
ne ,  ch’iotratto  ,  de’  principi 
meno  Teveri,  che  quelli  di 
tutta  P  antichità  ;  e  fe  quelli 
principi  folfero  generalmen¬ 
te  ,  e  cottantemente  feguiti 
dalla  più  Tana  parte  de’  Cri- 
ftiani  ,  farebbe  forfè  allora^» 
più  foflfribile  l’efaminare  ,  il 
deliberare  ,  il  difputare  -  Ma 
voi  ben  lo  fapete  :  i  predica¬ 
tori  nel  pulpito,  i  direttori 
nel  tribunale  della  peniten¬ 
za  ,  i  dottori  nelle  fcuole , 
i  partorì  delle  anime ,  i  mini- 
ftri  degli  altari,  ufano  tutti 
ancora  lo  rtelTo  linguaggio  ,  e 
fi  trovano  foftenuti  da  tutti  i 
veri  fedeli  di  S.  Chiefa  .  Che 
vi  retta  egli  adunque  ?  Io  già 
Pho  detto;  alcuni  mondani , 
vale  a  dire  un  certo  numero 
di  perfone  libertine  3  amanti 

di 
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di  loro  ftelfe  ,  e  idolatre  de‘ 
loro  piaceri  ;  perfr  >e  fenza 
ftudio,  fenza  cognizione ,  e 
fenza  premura  della  )  >ro  fa- 
iute  j  femmine  vane  ,  tutta  la 
fcienza  delle  quali  fi  riduce 
ad  un  ornamento,  tutto  il  de» 
fiderio  delle  quali  è  di  Com¬ 
parire,  e  di  farli  guardaredn- 
torno,  tutto  il  pernierò  delle 
quali  è  d’incantare  il  tempo, 
e  di  ftareio  guardia  contro  la 
noja,che  leforprende,  fubito 
che  manca  loro  il  palfatempo, 
e  fi  trovano  fuori  delle  bagat¬ 
telle;  ma  ciò, che  vi  è  fpefl'o  di 
più  deplorabile  ,  la  palfione 
delle  quali  cerca  di  nutrirli  , 
e  d’accenderli ,  quando  bifo- 
gnerebbe  tifare  ogni  diligen¬ 
za  per  mortificarla ,  ed  ertin- 
guerla .  Ecco  gli  oracoli ,  che 
vogliono  farfi  alcoltare ,  e__r 
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che  pur  troppo  effettivamen¬ 
te  fi  afcoltano  ;  ecco  i  dotto¬ 
ri  ,  ed  i  maeftri ,  i  lumi  de’ 
quali  of<  uràno  tutti  gli  altri , 
eie  rifoluzioni  de’  quali  fo¬ 
no  affollile  ,  e  fmza  replica  ; 
ecco  le  guide  ,  le  cui  Iliade 
fon  le  più  dritte  ,  ed  i  malle¬ 
vadori ,  fopra  i  quali  fi  può 
ripofarfi  della  fua  cofcienza, 
della  fua  anima,  della  fua_> 
eternità.  Ah  Crifiiani!  fia- 
tene  giudici  voi  fteffi ,  e  con¬ 
cludete  • 


IL  FINE. 


IM- 


IMPRIMATVR, 

Si  videbitur  Rrao  P.  Mag.  Sacri  Palati! 
Apofì. 

3F.  JM.  de  Rubeis  Patriarcha  Conftantint 
Vicefgereus  . 


IMPRIMA  IV  R. 

Pr*  V  incentius  Elena  Mag.  Socìhs  Rmi 
Patris  Mag,  Sag,  PaiatiiApoft, 


100 


/T» 


^ : 


mmmm 


